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L'AQUILA La ripresa 
autunnale dell'attività del 
Consiglio regionale è stata 
©aratterireata. da due momen
ti di indubbio interesse: nella 
E rima riunione, l'assemblea 

a dovuto occuparsi del « ca
so» Camllll stabilendo i giu
sti limiti tra un episodio su 
cui dovrà - responsabilmente 
indagare una commissione di 
Inchiesta e la possibilità di 
mantenere in piedi 1 termini 
di un impegno tra i partiti 
costituzionali in rapporto agli 
accordi sottoscritti; nella se
conda riunione, la parte cen
trale del dibattito è stata de

dicata alle comunicaaioni del 
vice-presidente della Quinta 
in merito alle iniziative ten
denti a definire i momenti 
operativi per l'attuazione dei 
provvedimenti per il preavvi
so al lavoro del giovani. 

Abbiamo riohiamato questi 
due momenti in un colloquio 
con il compagno Arnaldo Di 
Giovanni, presidente del Con
siglio regionale, per conosce
re il suo parere sulla situa
sene nella prospettiva di una 
precisazione degli impegni 
della Regione tenuto conto 
della riconferma del valore 
della intesa politica. 

Il quadro politico 
« Certo — ha osservato su

bito Di Giovanni — è giusto 
partire dalla riaffermazione 
fatta dai 5 partiti della va
lidità del quadro politico che 
come è noto ha rischiato di 
essere messo in crisi. Si può 
dire che essere pervenuti a 
questa conclusione costituisca 
un elemento di responsabilità 
dei 5 partiti e una manifesta
zione di rispetto nei confronti 
della società regionale*. 
' Non si corre il rischio — 
abbiamo chiesto — di mitiz
zare una intesa se questa non 
incide in modo profondo nel
la realtà e non consente sboc
chi positivi e decisamente ri
solutivi al problemi abruz
zesi? "•••'•- ' • " ,:• .. 

« Naturalmente questa rin
novata fiducia nel quadro po
litico — ha sottolineato Di 
Giovanni — non vuol dire 
che si firma una cambiale in 
bianco, che la giunta venga 
preventivamente approvata 
per il suo operato. Vuol dire 
semplicemente che per inter
venire • positivamente nella 
realtà regionale occorre l'im
pegno unitario di tutte le for
ze democratiche cosi come es
so viene definito e sollecitato 
dall'accordo polltico^program-
matico. D'altra parte la vali
dità della collaborazione po
litica, della politica delle in
tese, si misura ormai sutla 
base della capacità concreta 

a risolvere i problemi. 
In ohe senso e in che mi

sura, secondo la tua opinio
ne, questo sarà possibile? -
• «Nel senso e nella misura 
— ha chiarito il compagno 
Di Giovanni — in cui si farà 
corrispondere concretamente 
il momento operativo alle 
indicazioni < programmatiche. 

Non ti sembra ohe sussista 
un certo scarto tra le ini
ziative della Regione e l'acu
tizzarsi di alcuni ' problemi 
(l'attacco al - livelli occupa
zionali per esemplo) e le sol
lecitazioni, e le spinte che 
vengono dalla società? 

« SI, occorre fare • di più. 
Si pensi per esempio al pro
blema : dell'occupazione gio
vanile. E' chiaro che in que
sto campo deve intervenire 
un modo diverso di affron
tare la questione: un modo 
che sia impegnato a ricer
care tutte le possibilità di 
lavoro per i giovani; che ri
consideri tutta la politica re
gionale in relazione a questo 
fondamentale obiettivo che 
sappia perciò manifestare 
concretamente la consapevo
lezza della Regione e dei 
gruppi democratici di essere 
di fronte ad una occasione 
importante, da non perdere; 
quella di collegare la gio
ventù alle istituzioni e ad 
una prospettiva democratica. 

Il rapporto con i cittadini 
Non - ritieni - che, ai fini 

di una . maggiore incisività 
della vita complessiva della 
Regione, sia cresciuta •• l'esf* 
genza di un maggiore* coiri-
Volgimento degli abruzzesi e 
delle loro rappresentanze al 
processo di individuazione 
dei problemi da affrontare 
e alla definizione delle scel
te e • degli ; obiettivi? •; 

« Giusto, questa • necessità 
ti pone ' — ha precisato il 
presidente del Consiglio re
gionale — su un piano più 
generale ' che è quello del
l'allargamento del rapporto 
positivo dei cittadini con le 
istituzioni, con le forze pò-
litiche e sindacali, col me
todo democratico. Di qui il 
pressante richiamo ad ope
rare concretamente, ad agire 
con rapidità, a , migliorare 
11 nostro lavoro, altrimenti 
in Abruzzo si rischia di va
nificare ciò che si è fatto in 
questi ultimi mesi e soprat
tutto quanto ' sì sta prepa
rando e può esprimersi po
sitivamente per modificare 
la condizione economica e so
ciale della regione. Di qui 
anche la esigenza di correg
gere un metodo di lavoro che 
alcune volte, come nel caso 

delle conferenze regionali, si 
presenta non;- troppo corri
spondente alia' serietà .delle 
iniziative.- -.-• . • • ' > 
" insomma 'rnò* - 'dobbiamo 
chiederci questo: quali fat
ti concreti, quali risultati in 
termini economici, sociali e 
politici si ottengono perché 
t giovani, i lavoratori, ni sen
tano protagonisti di uno sfor
zo di rinnovamento assieme 
alle assemblee? Anche il mo
vimento di lotta, necessario 
alla politica delle intese e 
per il quale la Regione de
ve lavorare, per avere soste
gno può e deve essere faci
litato dal fatto che la Re
gione sappia offrire obietti
vi concreti, manifestare vo
lontà di realizzazione, adot
tare i metodi di azione im
prontati alla più ampia par
tecipazione. Credo che a par
tire dai prossimi giorni bi
sognerà incalzare di più in 
questa • direzione se le for
ze democratiche vogliono che 
l'accordo venga attuato e la 
politica della collaborazione 
si affermi nella coscienza del 
cittadini come fattore di 
sviluppo economico e socia
le». 

Romolo liberale 

Un'indagine della INCA-CGIL in Sardegna sull'occupazione femminile 

Il lavoro è poco e massacrante 
La crisi economica ha ricacciato in casa centinaia di donne; per le altre, quelle che sono restate 
in fabbrica, la vita è tutt'altro che facile - Nell'industria troppi casi di aborto e gravidanze difficili 

, Nostro tenriiio 
CAGLIARI — L'acceso dibat
tito sviluppatosi in questi ulti
mi anni intorno ai problemi 
della parità, dell'emancipazio
ne e dell'occupazione femmi
nile, si articola - sostanzial
mente su due piani, solo ap
parentemente divergenti. Da 
un lato vi è il grosso proble
ma delle lavoratrici che, sic
come donne, per prime han
no sentito lo scossone della 
crisi economica, ritrovandosi 
à casa, forzate casalinghe di 
ritorno. Accanto a loro, le 
giovani in cerca di prima oc
cupazione che hanno affollato 
nel mese di agosto gli spor
telli degli uffici di colloca
mento, sperando nelle. possi
bilità offerte loro dal « piano 
per l'occupazione giovanile >. 

' L'altro terreno di lotta pre
senta ugualmente interrogati
vi e aspetti gravi. E\ quello 
delle donne che, immesse nel 
mondo della produzione, non 
hanno perduto il posto di la
voro. Qui i problemi sono for
se più ' antichi. ' come quelli 
delle condizioni igienico-sani-
tarie, della nocività e dell'am
biente in cui ci si trova ad 
operare. Le - fabbriche • sono 
piene di insidie per la salute 
dei lavoratori in genere, ma 
in particolare per la donna. 
' In Sardegna ad assorbire 

la maggior parte di manodo
pera femminile è l'industria 
tessile, o, meglio, ciò che è 
rimasto di essa. Infatti enor
mi sono state le conseguenze 
negative della crisi in questo 

Operaia al lavoro in una filatura dal Sassarese 

settore della produzione dove 
sì trova il numero più elevato 
di • lavoratori in cassa inte
grazione. In queste fabbriche 
tessili, e in altre della zona 
del Cagliaritano. 1INCA-CG1L 
ha promosso un'indagine sul
l'ambiente di lavoro, in col
laborazione con un gruppo di 
giovani ricercatori democra
tici (studenti di medicina, di 
giurisprudenza, di scienze, bio
logiche). Fra le fabbriche 
esaminate ci sono la Marber 
sud, la Tessilrama, l'Aersar-
da, l'Eridania. ' -

Sono • stati approntati due 
questionari: uno individuale e 
uno per gruppo omogeneo. 
L'indagine, iniziata nella pri
mavera del 1976, era diretta 
a conoscere i fattori nocivi 
della produzione di ogni sin

gola azienda ed a scoprirne 
gli effetti sulla salute dei la
voratori. I dati scaturiti dalle 
risposte sono oltreché interes
santi, decisamente inquietan
ti soprattutto quelli riguar
danti la condizione sanitaria 
delle donne. Deprecabile la 
quasi assoluta noncuranza 
delle leggi che tutelano l'am
biente. • •-* ' • 

All'Aersarda - (tende da 
campeggio, battelli pneuma
tici). nel settore della produ
zione dei battelli, la rileva
zione dei dati ha messo ' in 
luce una situazione piuttosto 
pesante per quanto riguarda 
l'influenza micidiale dei ma
teriali usati nella lavorazio
ne. sull'organismo umano. Su 
27 addette ai lavori, solo 1* 
hanno risposto. Su 19 intervi

state, quindi, ben 7 accusano 
frigidità (il problema è deli
cato, circondato da tabù; sa
ranno davvero solo 7 le rispo
ste reali?). Dodici operaia 
hanno mestruazioni irregolari 
e dolorose; 9 soffrono di per
dite vaginali e 4 sono le ri
sposte positive alla domanda* 
€ Hai avuto aborti o parti prt* 
maturi? ». In 3 hanno dichia
rato di aver avuto interruzio 
ni di gravidanza nei primi 
mesi di gestazione, e altre 4 
di aver accusato difficoltà nel 
portarla a termine. 

Le stesse lavoratrici (ben 
17 su 19) individuano nei com
piti e nelle sostanze nocive. 
gli aspetti della vita lavora 
tiva che influenzano la prò 
pria condizione di donna, rite 
nendo che la . maternità (9 

risposte) e la sessualità (7 
risposte) siano i momenti del 
la propria vita maggiormente 
colpiti dalle condizioni dì la
voro. Alla prima serie di do 
mande intorno ai disturbi ner
vosi e psichici, il 100 per cen 
to ha risposto di soffrire di 
mal di testa, capogiri, inson
nia. irritabilità ed ansie. 

Alla Tessilrama (produca 
tappeti e moquettes) nel re 
parto e aghi > sono tutte don 
ne. Hanno risposto con inte
resse tutte quante. Su 8 opt»-
raie ben 4 accusano vari di
sturbi all'apparato . genitale 
Ritengono che soprattutto 1» 
maternità sia colpita dalle 
condizioni di lavoro. Le 8 1? 
voranti soffrono di continui 
mal di schiena, di reni, e 5 
di dolori muscolari diffusi. E' 
facile intuire quale conse
guenza possano avere su una 
eventuale - gravidanza ' tutu 
questi disturbi. In un grande 
afoso stanzone lavorano quasi 
sempre in piedi e chine su 
un grande tavolone, sul qua
le devono cambiare in conti 
nuazione gli aghi che si spez
zano nel momento della fuo 
riuscita della lana filamento
sa ' dal : tessuto i. di . base. • > ' 

La legge che tutela l'am
biente. il D.P.R. n. 303. è 
del ' 1956. Il D.P.R. n. 547 
invece, sulla prevenzione de
gli infortuni, è del 1955. Tali 
leggi, oltre che essere inade
guate e antiche, non sono an
cora osservate dai datori di 
lavoro. 

. Rossana Copez 

L'ultimo 
colpo ai 
fasti dei 
inaiolicari 

1 Tra poco dovrebbe nascere un museo regio
nale: c'è il rischio che a mancarvi siano prò» 
prio ' i pezzi della produzione locale - La 
diffidenza confro le esperienze associative 

; . Nostro servizio -
CASTELLI (Teramo). — Il 
paese è ancora sotto l'im
pressione del furto: una ot
tantina di ceramiche, tra cu* 
Il «tondo» del 1556 di Orazio 
Pompei (madonna che allatta 
con bambino), il primo peno 
•datato» di Castelli, portate 
via la notte del 30 agosto 
•corso. Le antiche ceramiche 
rubate a! trovano in bache
che di vetro, al secondo pia-
no - del palazzo comunale, 
praticamente incustodite: cer
tamente, dicono qui, è un 

. furto su commissione, vista 
la scelta oculata dei «pezzi». 
Facile la scalata sul terrazzo 
di una casa, l'accesso al ma 
niclpio attraverso una fine
stra con la serranda aliata 
via Ubera fino al secondo 
plano: tutto 11 tempo ancrw» 
per rimettere a posto vetri e 
viti. C'era Infatti il tempora 
la, la lente era rintanata In 
•Ma e la loca se ne era an* 

per quaat un'ora: 1 ladri 

sono usciti dalla porta prin
cipale, nella piccola piazza 
centrale un furgoncino targa
to Teramo (di nessun sospet 
to, tanto più che era stato 
rubato ad un castellano) Il 
aspettava. 

La giunta ha messo una 
«taglia» di 2 milioni per fa
cilitare il recupero delle pre-
zioae ceramiche, i comunisti 
— minoranza, in un comune 
in cui vige il sistema mag 
gioritario — hanno criticato 
In un manifesto il fatto che 
anche In questa occasione s» 
sia eluso un confronto In 
consiglio. 

In effetu. Castelli non e 
nuova ai furti: non molti an
ni fa, una croce d'argento, 
che'si attribuiva al 1900. fu 
rubata: dal prezioso soffitto 
in maiolica della chiesa cam
pestre di San Donato (del 
•800) sembra che manchino 
più di cento pezzi. La croco 
apparteneva al monastero 
benedettino di San Salvatore, 
di cui non sono rimasto nep

pure le pietre, usate dopo il 
crollo del tetto (avvenuto nel 
1840) per costruire civili abi 
tastoni. L'unica traccia di un 
passato di cui i castellani 
parlano con orgoglio, erano 
le ceramiche rubate: centi
naia di «pezzi» sono sparsi 
per musei italiani e stranieri. 
altri nelle collezioni private. 
Qui a Castelli si sta allesten
do un museo regionale della 
ceramiche, al quale a questo 
punto — se gli organi ore 
posti non provvedono in al 
tro modo —mancheranno 
proprio * le produzioni del 
posto. -

La trascuratezza, che per 
dura tuttora — una statua 
lignea di Sant'Anna, restaura
ta di recente dalla soprai n 
tendenza dell'Aquila, è mal 
custodita in una chiesa, un 
prezioso «ambone» del 200 è 
esposto al venti e alla corro 
sione degli elementi sulla 
facciata — ha forse origine 
In una specie di frattura che 
si avverte anche parlando 
con la gente. Tra lo splendo 
re del "700 — quando 1 
«maioUcari» fecero a gara 
per tappezzare il tetto della 
restauranda chiesa campestre 
di San Donato — e 1 fasti 
della famiglia del Qrue, che 
portarono ad un livello mal 
più raggiunto l'arte ceramica 
castellana, da una parte; e la 
realtà di un mestiere che ha 
subito da sempre siti e baasL 
costringendo una ottantina 
del suoi migliori artigiani ad 
emigrare a Deruta, a Venezia 
a Pesaro 
•• Tra la memoria storica di 
•astra stati fra 1 primi a 
scoprire «ringobbio», cioè U 
bagno di terra bianca carat
teristico della 

CASTELLI — Il delicata lavare di rifinitura delle m i M k h t 

lica» e la arretratezza tecno
logica dei tempi più recenti. 
Se al «boom» delia proda 
zlone castellana durante e 
subito dopo la guerra — con 
una cinquantina di aziende, 
forni in tutte le case, ma per 
una produzione standardizza
ta di stoviglie — dette un 
duro colpo la mancata ricon
versione a gas dei classici 
forni a legna, oggi assistiamo 
a qualcosa di analogo. Dopo 
la curva discendente degli 
anni dal 1968 si 1906 (anno 
del punto più basso, solo 7 
aziende), nell'ultimo decennio 
si sono riaperte una ventina 
di fabbriche, che occupano in 
totale più di 200 persone: ma 
a rendere precaria questa oc
cupazione concorrono molti 
elementi. 

«Prima di tutto — dice 
Giovanni Simonetti, proprie
tario dello «Studio ceramico 
castellano», che occupa più 
di trenta persone — la com
mercializzazione del prodotto, 
cui t legato 11 diacono della 
qualità*. I singoli artigiani, 
Infatti, contrattano con I 
grossisti (due o tra tn tutto) 

lo smercio del prodotto, che 
va in Italia e all'estero: è in 
maggior parte «lavoro su 
commissione», anche se vi si 
ritrovano 1 disegni classici. 
Nella maggior parte dei casi, 
le ceramiche non portano la 
scritta «Castelli» ed è stato 
già un successo non essere 
costretti a dipingere dietro al 
piatti o alle brocche il nome 
dell'acquirente. Ce una bella 
differenza dal «Qrue Finali» 
dell'epoca d'oro! Ma altri fat
tori di precarietà dell'attuale 
«boom» sono nella mancata 
ricerca tecnologica e formale: 
eppure a Castelli funziona da 
sette anni l'istituto d'arte per 
ceramica, che è attrezzato 
per l'uria e per l'altra. 

«Finora — dice Gaetano De 
Simone, che vi Insegna — la 
scuola è rimasta scollegata 
dalla produzione. Basti pen
sare che i giovani diplomati 
da noi. nelle «botteghe» de
vono ricominciare tutto da 
capo. Per non dire del pro
blema deU'arglUa». Benché la 
•torta dica che a Castelli la 
ceramica nacque per «neoas 
atta natvrall» • fitto che et 

ra in : abbondanza l'argilla 
(oltre alle altre materie pri
me, l'acqua, i boschi, i! quar
zo), attualmente l'argilla vie
ne acquistata a San Sepolcro. 
Quella di Castelli è troppo 
salmastra, il salnitro con la 
nuova cottura a gas (otto-no-
t* ore invece delle 2440 di 
prima) non ha il tempo di 
venire eliminato, si rischiava 
che «andassero a male» in
tere partite. Si tratta solo di 
studiare il sistema per dissa
larla. o aggiungerne altra di 
diversa composizione: studio 
che potrebbe essere fatto dal 
laboratorio tecnologico del
l'Istituto. Nelle nuove fabbri
che. tranne quattro o cinque 
casi. lavorano figure nuove: 
diplomati dell'istituto d'arte. 
operai licenziati dallo stabi
limento SPICA (fabbrica di 
stoviglie in serie, ha avuto fi
no a 300 dipendenti, ora ne 
conta una sessantina), dive
nuti artigiani per necessità. 

Forse ora è possibile rea-
ltesare quello che è stato ten
tato più volte: anche se a 
Caastni tatti dicono che ru

ta la fona, In almeno 

due occasioni non si è riusci
ti a superare gelosie e indi
vidualismi. Negli * anni '40. 
quando un consorzio di arti
giani per l'acquisto in comu
ne della legna falli dopo poco 
tempo: vent'anni dopo, nel 
'63, quando l'appena costitui
to Centro Ceramico Castella
no (consorzio di enti pubbli
ci. tra cui la Provincia e il 
Comune, nato per il sostegno 
e lo sviluppo dell'artigianato 
locale) lanciò l'idea di un 
consorzio che permettesse di 
risolvere i problemi della 
qualità, della ricerca e del 
controllo del mercato, ma 
senza successo. Di quel ten
tativo resta la «bottega-pilo
ta», apprendistato finanziato 
con borse di studio per 1 
diplomati dell'istituto d'arte: 
ma attualmente la «bottega» 
funziona come le altre fab
briche. ha un suo precario 
mercato, non vi è rotazione 
di manodopera. 
- Le speranze sono ora ap
puntate sulla creazione del 
«villaggio artigiano» fuori 
del paese (terreno acquistato 
dal Comune e diviso in lotti), 
sulla conseguente possibilità 
di socializzare 1 servizi, il 
gas; su un collegamento di
verso tra la scuola e le bot
teghe artigiane. Per il con
trollo - del mercato, «bestia 
nera» dell'arte ceramica ca
stellana da sempre, bisogna 
che si muova la Regione, do
tando gli artigiani di stru
menti moderni, che spezzino 
la catena dell'umiliante lavo
ro su commissione. Altrimen
ti. anche l'attuale sviluppo è 
destinato a rientrare: e sa
rebbe veramente un peccato. 

Nadia Tarantini 

Nostro servizio 

CAGLIARI — Le colline che 
circondano • Cagliari, in gran 
parte deturpate dalla specu
lazione . edilizia degli ultimi 
trent'anni, non devono essere 
più invase dal cemento e pun
teggiate da orridi alveari. E' 
arrivato il momento di porre 
un freno agli atti di « sfregio 
permanente » contro la citta 
e i suoi dintorni. 

Alcune settimane fa sono 
stati presentati, presso il com
petente ufficio comunale, pia
ni e progetti relativi alla edi
ficazione a tappeto del colle 
di Tuvixeddu e dell'area della 
ex cementarla di S. Aven-
drace. Dimensionati sulla scor
ta degli indici di edificabilità 
fìssati dalle vecchie norme di 
attuazione del piano regolato
re generale, i progetti prove-. 
dono in buona sostanza lo 
sventramento e la cementifica
zione dell'ultimo colle intorno 
al tessuto urbano e la supere-
dificazione • dell'unica vasta 
area residua nella direttrice 
sud-ovest della città, a ridos
so del quartiere popolare di S. 
Avendrace. uno dei più pove

ri di servizi e di spazi per le 
attrezzature collettive. • 

Il piano non potrà essere 
approvato. Le aree in questio
ne possono essere in grandis
sima parte sottratte ad una 
ulteriore avventura speculati
va e recuperate a precise fi
nalità sociali in forza del prov
vedimento — adottato dal Con
siglio comunale nell'ultima tor
nata dello scorso luglio — che 
prevede, oltre ad una sene 
di altre misure positive, an
che il sostanziale abbattimen
to degli indici di edificabilità 
nelle zone più congestionate 
(da 13 metri cubi metro qua
dro a 3 metri cubi metro qua
dro). 

Questo riferimento concre
to rende chiaro, più di ogni 
circostanziata illustrazione — 
il benefico ' effetto che pud 
derivare alla città dal prov
vedimento stralcio adottato dal 
Consiglio dopo un ampio ed 
articolato studio condotto de?-
l'Assessorato. dall'Ufficio tec
nico e dalla Commissione con
siliare all'urbanista presiedu-
ta per la prima volta da una 
comunista. •• l'architetto Maria 
Castelli Chanoux. 

Il sacco della città 
Quanto è stato deciso in vir

tù degli accordi programma
tici unitari, significa che il 
sacco di Cagliari può cessa
re. e che si può operare in 
termini di nuovo, positivo, e-
quilibrato sviluppo: a patto, 
naturalmente, che si verifi
chi una spinta dal basso, che 
avvenga la saldatura tra l'i
niziativa politica a livello del 
Consiglio comunae e i movi
mento dei lavoratori e dei cit
tadini nei quartieri, nelle fab
briche. negli uffici. ' • ' - • • 

In forza dei contenuti posi
tivi sanciti nell'accordo pro
grammatico e nella intesa po
litica stabilita tra l'intiero ar
co delle forze democratiche. 
finalmente il Comune intervie
ne in forma diretta e preven
tiva. in modo coerente e pro
grammato. a stabilire una li 
nea sicura in tema di gestio
ne, di uso e di sviluppo del 
territorio. 
• I cittadini di molti quartie

ri potranno cosi non trovarsi 
nella difficile condizione di 
dover intervenire « a - poste
riori » per contestare gli in
terventi edilizi più smaccata
mente speculativi e laceranti. 
Fino a ieri le scappatoie era
no tante. Era difficile i'in-
tervento a cose fatte, a pro

getto approvato, quando dalla 
parte della proprietà fondia
ria e contro i cittadini e la 
stessa amministrazione civica 
del momento, stava la « forza 
della legge ». f •-• :\ 
* Questa prassi è stata segui
ta — ed ancora viene segui
ta. purtroppo — per molte vi
cende della vita cagliaritana: 
la lottizzazione del polmone 
verde de « La Vigna » e i « pa
lazzoni » dell'azienda telefoni
ca statale nel quartiere Fon-
sarda: il bastione S. Croce e 
l'ex ghetto ebraico nelle an
tiche mura del Castello: i pa
lazzoni di via S. Margherita 
nel centro storico di Stampa-
ce; il distributore di via Cam
pania o il progetto della Edfl-
parking a La Vega. 

Il momento di voltare pagi
na è arrivato. Si comincia a 
cambiare, sul piano delle scel
te. Per esempio, il verde non 
rimane solo un'idea. Pud di
ventare una realtà. Ma nulla 
si ottiene senza lotta, niente 
è possibile edificare eenza un 
movimento dal basso. Neppu
re le leggi avanzate e i re
golamenti corretti o i piani 
edilizi giusti possono andare 
in porto se non si verifica il 
controllo costante dell'opinio
ne pubblica 

« Alt » agli speculatori 
Volgendo lo sguardo alle col

line. davanti allo spettacolo 
scandaloso della loro erosio
ne. non si può che intimare 
l'alt agli speculatori. Le col
line e tutto il resto vanno sal
vati. Ecco quindi che una do
manda appare lecita: sul pia
no dei contenuti, quali speci
fiche finalità di ordine genera
le intende perseguire il corpo 
delle modifiche introdotto nel
le norme di attuazione del pia
no regolatore generale? Fra 
le novità principali, in breve 
si possono enunciare:. 

A L'effettivo privilegio ac-
" cordato al principio di sal
vaguardia del patrimonio edi
lizio esistente, con particola
re riferimento al centro stori
co. Ciò avviene attraverso la 
introduzione dì norme tenden
ti a consentire, e talora incen
tivare. l'intervento sull'edifi
cio sìngolo a fini di risana
mento e senza modificazione 
della destinazione d'uso. In 
tal modo sì elimina la remora 
derivante al piccolo proprie
tario o al semplice condomi
nio. cancellando nel contem
po la maliziosa aspettativa di 
quanti tendevano ad acquisi
re edifici del centro storico 
in funzione della demolizione 
e ricostruzione, in spregio ai 
valori culturali, ambientali e 
umani dei quartieri antichi. 

g - L'abbattimento degli alti 
^tast ic i di adaVabilità nel

le zone a fortissima concen
trazione edilizia. - per salva
guardare l'obiettivo primario 
del riequilibrio territoriale e 
permettere la dotazione dei 
servizi nel sostanziale rispet
to delle norme dettate calta 
legge regionale n. 10 del 1976. 
A La effettiva agevolazione 
w per le forme di edilizia 
abitativa diretta nelle quat
tro frazioni (Elmas, Pirri. 
Monferrato e Quartucciu). So
no norme tendenti a salva
guardare i caratteri tipici del
l'edilizia residenziale nelle 
frazioni, e nel contempo ri
spondono al diffuso interesse 
sociale ed economico di con
sistenti strati della popolazio
ne che trovano nel settore a-
gricolo qualificate possibQfU 
di occupazione e di produzione. 
Le nuove previsioni di attua
zione del piano consentono in
fatti lo sblocco di un migliate 
di progetti o di possibilità edi
ficatorie dirette di case uràfa-
miliari e bifamiliari nelle fra
zioni cagliaritane. 

Qualcosa si muove, come si 
può ben vedere. Il «sacco» 
di Cagliari può cessare. E 
cesserà. I rapporti di forza 
sono cambiati al Comune, ma 
è soprattutto vero che ora si 
tratta di mobilitare la gente 
affinché le scelte nuove com
piute non rimangono, appal
to,' solo sulla carta. 

Luigi Cosjisfi 


